ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (6)
CAPITOLO SESTO
Caro Teofilo,

siamo al sesto Capitolo della Lettera ai Romani; San Tommaso lo divide in quattro Lezioni; ecco la prima Lezione:
1. Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia?
2. E’ assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato?
3. O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?
4. Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.
5. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione.   (6,1-5).
Dopo di aver mostrato che mediante la grazia di Cristo siamo stati liberati dal peccato originale, che è un peccato passato, peccato introdotto nel mondo dal primo uomo, e accresciuto con la legge, qui l’Apostolo mostra che mediante la grazia di Cristo ci viene data la capacità di resistere ai peccati personali futuri.
Incomincia a porre la domanda sorta da quanto ha detto in precedenza: <Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia?> (v.1).
Questa domanda è provocata da  quanto l’Apostolo disse verso la fine del Capitolo precedente: <Laddove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia>.
Poiché tali parole possono essere intese erroneamente, come se l’abbondanza del peccato fosse la causa della sovrabbondanza della grazia, l’Apostolo pone la suddetta domanda: <Che diremo dunque? Continuiamo a restare nel peccato perché abbondi la grazia?>.
L’Apostolo risolve il problema dicendo: <E’ assurdo!> (v.2a).
Più precisamente l’Apostolo stabilisce il motivo per il quale non si deve rimanere nel peccato.
Perché non si deve rimanere nel peccato?

La risposta che l’Apostolo dà nei vv.2-5 può essere riassunta così:
“Se siamo morti al peccato, non dobbiamo vivere in esso; ma poiché noi siamo morti al peccato col battesimo, non dobbiamo più vivere in esso”.
Adesso possiamo esaminare i singoli versetti.

V. 2: 
<E’ assurdo! Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato?>.

E’ assurdo dire che si debba rimanere nel peccato con l’intenzione di far abbondare la grazia.

Infatti, <se siamo morti al peccato>, se cioè il peccato è stato ucciso in noi, <come potremo ancora vivere nel peccato?>.

Non può accadere che dal peccato, che è morte, derivi la grazia, che è vita.

V.3.

<O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo, siamo stati battezzati nella sua morte?>.
Dice: <O non sapete…>, per dire: non potete ignorare che <quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte>.

L’espressione <battezzati in Cristo Gesù> è molto densa di significato: 

· significa che il battesimo viene da Gesù (cf.Mt.28,19);
· significa che il battesimo ci riveste di Cristo (cf.Gal.3,27);
· significa che il battesimo si amministra nel nome di Gesù, come si dice negli Atti degli Apostoli più volte.
L’Apostolo aggiunge che siamo stati battezzati <nella sua morte>.
Che significa?

Può voler dire che veniamo lavati per virtù della sua morte.
L’acqua del battesimo ci lava in virtù della sua morte.

V.4a.
<Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a lui nella morte>.
L’Apostolo vuole ribadire che tutti siamo battezzati in conformità alla morte di Cristo.
Infatti, siamo stati sepolti insieme a Cristo.
Poiché solo ai morti si deve sepoltura, se noi siamo sepolti, è perché siamo morti.
C’è però una differenza tra la morte fisica e la morte spirituale.
Fisicamente, prima si muore e poi si viene sepolti.
Spiritualmente invece c’è prima la sepoltura, la quale causa la morte del peccato.
La sepoltura che avviene nel battesimo realizza la morte del peccato.
Questo è ciò che l’Apostolo vuole dire con le parole: <Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui, cioè a Cristo, nella morte>.

V.4b.

<perché come Cristo fu risuscitato dai morti  per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova>.
L’Apostolo trae la conseguenza della sepoltura con Cristo che avviene nel battesimo: non dobbiamo più vivere nel peccato.
Come Cristo è risorto da morte ed è uscito dal sepolcro, così anche il battezzato, morto e sepolto con Cristo, deve vivere da risorto, deve cioè <camminare in una vita nuova>, facendo opere buone invece che opere cattive.
V.5.

<Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione>.
Qui l’Apostolo prova la necessità di ciò che ha detto nel v.4b: la necessità di non vivere nel peccato, ma di camminare in una vita nuova.
Come Cristo, dopo la morte, risuscitò, per non morire più, così chi col battesimo è approdato alla vita di grazia, non deve più morire spiritualmente, perdendo la grazia.
Veniamo alla seconda Lezione del Capitolo:
6. Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato.
7. Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato.
8. Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui,
9. sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui.
10. Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per tutte; ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio.
11. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.    (6,6-11).

Dopo aver detto che non dobbiamo restare nel peccato dopo la morte e la sepoltura con Cristo che si realizza nel battesimo, qui l’Apostolo mostra che in noi è presente la capacità di restare senza peccato.
Abbiamo la capacità di rimanere senza peccato dopo il battesimo per il fatto che <il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui> (v.6a).
L’Apostolo intende dire: perché nessuno ritenga impossibile vivere senza peccato dopo il battesimo, dobbiamo ricordare che <il nostro uomo vecchio>, cioè la vecchiezza dell’uomo portata al peccato, <è stato crocifisso con lui>, cioè con Cristo.

La vecchiezza del peccato può essere intesa:
· o come la macchia dei peccati attuali,
· o come consuetudine a peccare, che introduce una certa necessità a peccare,
· o come l’impulso a peccare proveniente dal peccato dei nostri progenitori.
Il nostro <uomo vecchio> viene detto <crocifisso con Cristo>,
· o perché da Cristo è totalmente rimosso il peccato, il suo reato e la sua macchia,
· o perché viene indebolita la consuetudine a peccare,

· o perché è diminuito l’impulso a peccare.

Proposto il beneficio, che è l’uccisione del peccato nell’uomo (v.6a), l’Apostolo pone due effetti del suddetto beneficio, dicendo:
<perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato> (v.6b).
Il primo effetto è la distruzione del <corpo del peccato>, cioè la distruzione di tutti i peccati precedenti, che erano un unico blocco, come un corpo solo.
Il secondo effetto è la possibilità di non essere più schiavi del peccato, cioè la possibilità di evitare i peccati in futuro, cioè dopo il battesimo; l’uomo serve il peccato quando obbedisce alla concupiscenza del peccato, acconsentendo al peccato ed eseguendo di fatto il peccato; si può dire che mediante l’opera di Cristo, l’uomo redento conserva la capacità di peccare, ma non più la necessità di peccare.
<Chiunque commette il peccato, è schiavo del peccato> (Gv.8,34).

Nei vv.7-11 l’Apostolo riprende e spiega i due suddetti effetti, e precisamente
· il primo effetto nel v.7;

· il secondo effetto nei vv.8-11.
Riprende il primo effetto al v.7 che dice:

<Infatti chi è morto, è ormai libero dal peccato>.
Il primo effetto è la distruzione di tutti i peccati precedenti, quello che viene chiamato <corpo del peccato>.
L’Apostolo intende dire:

<Chi è morto> al peccato, mediante il battesimo, in cui moriamo con Cristo, <è ormai libero dal peccato>, è cioè trasportato in uno stato di giustizia.
Con parole diverse l’Apostolo dice la stessa cosa in 1Cor.6,11: <E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo>.
Riprende il secondo effetto nei vv.8-11.
Questo secondo effetto è la possibilità di non subire la schiavitù del peccato, cioè la possibilità di evitare i peccati in futuro.
Questa possibilità di evitare il peccato e di non ricadere nella sua schiavitù, è manifestata attraverso la conformità alla vita di Cristo.
L’Apostolo afferma che colui che muore con Cristo che muore, vive con lui che risorge.
Ma Cristo è risorto dai morti in modo da non morire mai più in futuro.
Perciò colui che è morto al peccato vive con Cristo risorto, in modo tale da avere la facoltà di non ritornare più al peccato in futuro.
Nei confronti di questo secondo effetto, che è la possibilità di non peccare più, l’Apostolo fa tre cose:
1. mostra la conformità del fedele alla vita di Cristo risorto: v.8:

2. pone la condizione della vita di Cristo risorto: v.9, e ne dà la prova: v.10;
3. pone la conclusione: è che dobbiamo morire al peccato e vivere per Dio in Cristo: v.11.
Primo
L’Apostolo mostra la conformità del fedele alla vita di Cristo risorto, dicendo:
<Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui> (v.8).
L’Apostolo intende dire: Se siamo morti al peccato per virtù della morte di Cristo, <crediamo che anche vivremo con lui>, crediamo cioè che vivremo a somiglianza della sua vita, qui in terra con la sua grazia, nell’eternità con la sua gloria.
Ef.2,5 dice: <Da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo; per grazia infatti siete stati salvati>.
Secondo
L’Apostolo mostra la condizione della vita di Cristo risorto, dicendo: <sapendo che Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui> (v.9).
L’Apostolo intende dire: Cristo, risorgendo dai morti, non muore più, ma vive eternamente; addirittura si deve dire che la morte non ha più potere su di lui, quella morte che ha un potere enorme sugli uomini, che li ghermisce tutti, non ha più potere su di lui; Cristo non è più soggetto al dominio della morte, ma è lui piuttosto il dominatore della morte.
Ap.1,18 dice che Cristo <ha il potere sopra la morte e sopra gli inferi>.
L’Apostolo nel v.10 prova ciò che ha proposto nel v.9; l’Apostolo prova ciò in due modi:
1. l’Apostolo prova che Cristo  non muore più per un motivo tratto dalla morte che sopportò, dicendo: <Per quanto riguarda la sua morte, egli morì al peccato una volta per sempre> (v.10a); in che senso Cristo è morto al peccato? Al peccato commesso da lui? No, certamente; <Egli non commise peccato> (1Pt.2,22); si dice che Cristo è morto al peccato
a.  sia nel senso che è morto per togliere il peccato di tutti: <Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore> (2Cor.5,21); Dio cioè lo trattò come vittima del peccato;
b. sia nel senso che è morto in modo simile a coloro che muoiono a motivo del peccato; infatti Cristo ebbe una vita passibile e mortale come fosse un peccatore; più avanti l’Apostolo dirà che Dio mandò <il proprio Figlio in una carne simile a quella a quella del peccato> (8,3).
2. l’Apostolo prova che Cristo risorto non muore più per un motivo tratto dalla condizione di vita che egli ha assunto risorgendo, dicendo: <ora invece per il fatto che egli vive, vive per Dio> (v.10b); vive per Dio nel senso che vive in conformità a Dio, il quale è il vivente; come la vita di Dio è sempiterna e senza corruzione: <Dio è il solo che possiede l’immortalità> (1Tm.6,16), così anche la vita di Cristo è immortale con la risurrezione.
Terzo

L’Apostolo trae la conclusione che intende, dicendo: <Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio in Cristo Gesù> (v.11); e cioè: noi dobbiamo morire al peccato e vivere per Dio in Cristo; noi cioè dobbiamo conformarci alla vita di Cristo risorto,
1. sia quanto al fatto che egli è morto al peccato, cioè alla vita mortale che ha la somiglianza del peccato, per non tornare più a tale vita mortale; dice: <Così anche voi consideratevi morti al peccato> (v.11a);
2. sia quanto al fatto che egli vive in conformità a Dio, che cioè vive l’immortalità di Dio; dice: <ma viventi per Dio, in Cristo Gesù> (v.11b); aggiunge: <in Cristo Gesù>, perché per lui moriamo al peccato e viviamo per Dio.
Veniamo alla terza Lezione, caro Teofilo:
12. Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale, sì da sottomettervi ai suoi desideri;
13. non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato, ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio.
14. Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia.
15. Che dunque? Dobbiamo commettere peccati perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia? E’ assurdo!
16. Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia?
17. Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso
18. e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia.    (6,12-18).
L’Apostolo ha mostrato nella Lezione precedente che abbiamo la capacità di riuscire a non rimanere nel peccato
In questa Lezione l’Apostolo conclude una esortazione morale, facendo tre cose:
1. propone l’ammonimento, lo spiega ed esorta al contrario: vv.12-13;

2. stabilisce il motivo dell’ammonimento: v.14;
3. solleva una domanda e la risolve: vv.15-18.
Primo
L’Apostolo propone l’ammonimento dicendo: <Non regni più dunque il peccato nel vostro corpo mortale> (v.12a).
L’Apostolo intende dire: 
al v.6 è stato detto che <il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Cristo, perché fosse distrutto il corpo del peccato>; con ciò si vuole dire che la potenza del peccato è stata indebolita, tanto da poterla vincere; quindi <non regni più il peccato nel vostro corpo mortale> (v.12a); l’impulso a peccare ci sarà sempre fino alla morte, ma noi dobbiamo cercare di far sì che il peccato non ricuperi il dominio già eliminato dal nostro corpo da Cristo; questo intende dire l’Apostolo con le parole: <non regni più il peccato nel vostro corpo mortale>.
L’Apostolo spiega l’ammonimento.
L’Apostolo ha detto nel v.12a di non far regnare ancora il peccato nel nostro corpo mortale.
Bisogna ricordare che il peccato regna nell’uomo in due modi:
· il peccato regna nell’uomo per un consenso interiore della mente; per escludere questo consenso l’Apostolo dice: <sì da sottomettervi ai suoi desideri> (V.12b);
· il peccato regna nell’uomo anche per l’esecuzione delle opere; per escludere questo secondo modo di regnare del peccato, l’Apostolo dice: <non offrite le vostre membra come strumenti di ingiustizia al peccato> (v.13a); infatti, l’uomo, quando mette in opera un peccato attraverso le proprie membra, persegue l’iniquità.
L’Apostolo esorta al contrario, esorta cioè a offrire  noi stessi a Dio:
· sia quanto all’affetto interiore, affinché la nostra mente si sottometta a Dio; per questo dice: <ma offrite voi stessi a Dio come vivi tornati dai morti> (v.13b), che significa: <come vivi> per la grazia <tornati dai morti>, cioè tornati dalla morte del peccato;
· sia quanto all’atto esteriore; per questo aggiunge: <e le vostre membra come strumenti di giustizia per Dio> (v.13c); le membra dell’uomo sono come strumenti per eseguire la giustizia <per Dio>, cioè in ossequio a Dio.

Secondo

L’Apostolo stabilisce il motivo dell’ammonimento, dicendo: <Il peccato infatti non dominerà più su di voi poiché non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia> (v.14).

Il motivo dell’ammonimento è che il dominio del peccato è terminato con la redenzione operata da Cristo.
L’Apostolo intende dire: potete osservare ciò che è stato detto nei vv.12-13, se fate in modo che non domini più su di voi il peccato; infatti, <se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero> (Gv.8,36).

Il motivo per cui <il peccato non dominerà più su di voi> (v.14a) è che <non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia> (v.14b).

Di quale legge parla qui l’Apostolo?

Parla della legge antica, che è composta dai precetti morali, cerimoniali e giudiziali.
In che senso l’Apostolo dice: <non siete più sotto la legge>?

Nel senso che non siano più costretti dalla legge.

E’ sotto la legge chi è costretto a osservarla, non per amore, ma per timore.

Chi osserva la legge per timore è privo della grazia, la quale, se vi fosse, inclinerebbe la volontà alla sua osservanza e farebbe compiere i suoi precetti morali per amore.
Con la grazia il dominio del peccato è abolito, in modo tale che si osserva la legge con libertà, e non perché costretti dal timore.
Questa grazia non veniva conferita dai sacramenti antichi, viene invece conferita dai Sacramenti di Cristo.
Terzo

L’Apostolo solleva una domanda e la risolve nei vv.15-18; e fa ciò in tre tappe:
Prima tappa.

L’Apostolo solleva la domanda: <Che dunque? Dobbiamo commettere peccato perché non siamo più sotto la legge, ma sotto la grazia?> (v.15a).
Perché solleva questa domanda?
Poiché aveva detto al v.14: <non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia>, taluni avrebbero potuto interpretare malamente queste parole, pensando che si poteva peccare a piacimento.

Seconda tappa.
L’Apostolo risolve la domanda procedendo per assurdo, dicendo: <E’ assurdo! Non sapete voi, che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale servite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia?> (vv.15b-16).
Come a dire: è assurdo che pecchiamo perché siamo stati liberati dalla legge; se pecchiamo ritorniamo di nuovo alla schiavitù del peccato e della legge.
Infatti dice: <Non sapete voi che, se vi mettete a servizio di qualcuno>, volontariamente, <come schiavi per obbedirgli, siete>, volontariamente, <schiavi di colui al quale servite>?

Chi obbedisce al peccato, diventa servo del peccato, e così viene condotto alla morte; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <sia del peccato che porta alla morte>, cioè alla <seconda morte> (Ap.2,11), cioè alla dannazione eterna.

Chi obbedisce a Dio, si rende servo suo, e con ciò persegue la giustizia; ecco perché l’Apostolo aggiunge: <sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia>; <Quelli che mettono in pratica la legge saranno giustificati> (Rm.2,13).

Terza tappa.
L’Apostolo mostra che è sconveniente il fatto che, obbedendo al peccato, siamo ricondotti alla sua schiavitù.
Infatti, dato che siamo stati liberati dal peccato per la grazia di Dio, che è un grande beneficio, è assurdo che spontaneamente ci spingiamo di nuovo nelle schiavitù del peccato.
E dato che siamo diventati servi della giustizia, è assurdo che ritorniamo ad essere servi dell’iniquità.
E’ ciò che dice l’Apostolo nei vv.17-18:
<Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato>; infatti <chi commette il peccato, è schiavo del peccato> (Gv.8,34); <ma avete obbedito di cuore a quell’insegnamento che vi è stato trasmesso>, cioè alla dottrina della fede cattolica; <e così, liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia>, per dire: poiché siete stati liberati dal peccato, è sconveniente che  abbandoniate la giustizia.
1Cor.7,23 dice: <Siete stati comprati  a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini>.
Caro Teofilo, siamo approdati alla quarta e ultima Lezione del Capitolo sesto:

19. Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne. Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, cosi ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione.
20. Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia.
21. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Infatti il loro destino è la morte.
22. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione e come destino avete la vita eterna.
23. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore.    (6,19-23).
Dopo aver mostrato che non dobbiamo rimanere nel peccato, ma dobbiamo servire Dio, qui l’Apostolo mostra lo stesso dovere traendo però il motivo dal beneficio della grazia.
Il v.19a dice: 
<Parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne>.
L’Apostolo intende dire: vi ho ammonito di offrire voi stessi a Dio; finora <parlo con esempi umani, a causa della debolezza della vostra carne>; questa debolezza non proviene dallo spirito, ma dalla carne; lo dice anche Gesù: <Lo spirito è pronto, ma la carne è debole> (Mt.26,41).
Il v.19b dice: 
<Come avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità a pro dell’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia per la vostra santificazione>.
L’Apostolo insegna che il corpo deve essere offerto al servizio della giustizia, nella misura in cui lo avevano offerto al servizio del peccato.
L’Apostolo parla di <impurità> per indicare i peccati carnali, e parla di <iniquità> per indicare i peccati spirituali, e precisamente quelli che ledono il prossimo.
L’Apostolo aggiunge: <a pro dell’iniquità>, per indicare entrambi i suddetti peccati.
L’Apostolo dice: <per la vostra santificazione>, per indicare l’aumento della santità.
<Il santo si santifichi ancora> (Ap.22,11).
I vv.20-21 dicono:
<Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. 

Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? 

Infatti il loro destino è la morte>.

Qui l’Apostolo tratta del frutto del peccato. 

L’uomo ha naturalmente il libero arbitrio, il quale non può essere costretto, ma può essere inclinato da qualcosa.
Talvolta il libero arbitrio viene inclinato al bene mediante la disposizione della grazia, o giustizia; e allora il libero arbitrio è servo della giustizia e libero dal peccato.
Altre volte il libero arbitrio viene inclinato al male mediante la disposizione al peccato; e allora il libero arbitrio è schiavo del peccato e libero dalla giustizia.
La schiavitù del peccato trascina il libero arbitrio ad acconsentire al peccato contro il giudizio della ragione.
E’ quanto dice l’Apostolo con le parole: <Quando infatti eravate sotto la schiavitù del peccato, eravate liberi  nei riguardi della giustizia> (v.20).
Essere <liberi nei riguardi della giustizia> significa che l’uomo senza il freno della giustizia (grazia) precipita se stesso nel peccato.
Chi pecca per debolezza o per passione è trattenuto da qualche freno della giustizia, in modo tale che non sembra del tutto libero dalla giustizia.
Qui l’Apostolo parla di coloro che erano <liberi nei riguardi della giustizia>; si tratta quindi principalmente di coloro che peccano con un preciso proposito.
E’ il caso per es. dell’oracolo del Signore, ricordato da Geremia a Israele: <…già da tempo hai infranto il tuo giogo, hai spezzato i tuoi legami e hai detto: Non ti servirò!> (2,20).
Questo stato di libertà <nei riguardi della giustizia> dà una vera schiavitù, perché non è una libertà vera, ma apparente.
Infatti, l’uomo, che è tale per la sua ragione, è uno schiavo quando viene deviato da ciò che è razionale per aderire a qualche realtà esterna.
L’Apostolo prosegue anche nel v.21 a mostrare  l’effetto del peccato.
<Ma quale frutto raccoglievate allora> quando commettavate i peccati?
Le opere del peccato sono infruttuose, perché non aiutano a conseguire la beatitudine eterna.
Il peccato ha come frutto anche la vergogna.

Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <da cui ora vi vergognate>.
Ci si vergogna del peccato perché esso comporta qualcosa di turpe.
Con le parole che seguono: <Infatti il loro destino è la morte>, l’Apostolo pone  il frutto finale del peccato.
<Il loro destino>, cioè l’effetto finale dei peccati, <è la morte>.

La morte non è il fine di colui che opera il peccato, perché egli quando pecca non intende incorrere nella morte; tuttavia la morte è il fine degli stessi peccati, i quali per loro natura conducono
· sia alla morte temporale, perché quando l’anima si separa da Dio, è giusto che il suo corpo si separi da essa;
· sia alla morte eterna, perché chi si vuole separare da Dio temporaneamente, per la concupiscenza del peccato, è giusto che venga separato da Dio per sempre, cosa che è la morte eterna.
I vv.22-23 dicono cinque cose:
1. l’Apostolo pone la condizione dello stato della giustizia dicendo: <Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio> (v.22a); quando si viene inclinati al male dal peccato, si è estranei alla giustizia; quando invece si è inclinati al bene dalla disposizione della giustizia e dalla grazia si è liberi dal peccato, in modo tale che esso non prevalga al punto di provocare un consenso; perciò l’Apostolo dice: <Ora invece>, cioè nello stato di giustizia, <liberati dal peccato> dal Signore Gesù, e <fatti servi di Dio>, che è la vera libertà e l’ottima schiavitù; infatti, mediante la giustizia l’uomo viene inclinato a ciò che gli si addice, che gli è proprio, e viene distolto da ciò che si addice alla concupiscenza, che è specifico degli animali;
2. l’Apostolo pone il frutto della giustizia dicendo: <voi raccogliete il frutto che vi porta alla santificazione> (v.22b); si parla di frutto in quanto diletta spiritualmente e santamente;
3. l’Apostolo pone il frutto ultimo della giustizia dicendo: <e come destino avete la vita eterna> (v.22c); la vita eterna è il frutto finale degli uomini giusti, che hanno operato tutto per avere la vita eterna; la vita eterna è anche il frutto finale delle stesse opere dei giusti, le quali, poiché sono fatte per obbedire a Dio e per imitarlo, meritano la vita eterna; <Io do loro la vita eterna> (Gv.10,28);
4. l’Apostolo pone una chiarificazione che riguarda i fini del male dicendo: <Perché il salario del peccato è la morte> (v.23a); la morte è il fine del peccato, non cercato dai peccatori, ma retribuito a loro; <Farà piovere sugli empi brace, fuoco e zolfo, vento bruciante toccherà loro in sorte> (Sal.11,6);
5. l’Apostolo pone una chiarificazione che riguarda i fini del bene dicendo: <ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore> (v.23b); la vita eterna non si può ottenere se non per grazia; quindi il fatto stesso che operiamo il bene e che la nostra opera sia degna della vita eterna, proviene dalla grazia di Dio; le nostre opere meritano la vita eterna solo per il fatto che procedono dalla grazia dello Spirito Santo; ecco perché Gesù dice che la grazia, raffigurata dall’acqua, porta chi la riceve alla vita eterna (cf.Gv.4,14); tutto ciò si realizza <in Gesù Cristo nostro Signore>, cioè tramite Cristo mediatore, e in quanto siamo in lui per la fede e la carità (cf.Gv.6,40).
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